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Il volgare dei tempi , Venerabili Confratelli e Fedeli Dilettissimi, 
ci riconduca alla santa Quaresima istituita dalla Chiesa sulla tradi- 
zione degli Apostoli non solo allo scopo di mortificare l'uomo este- 
riore c corporeo col digiuno , ma eziandio per refocillar l'uomo 
intcriore c spirituale colla meditazione delle cose Divine, cosi mcnlre 
da una parte si soltrne al corpo il cibo , bisogna rettificare i torti 
giurimi , e riformar la condotta non buona. Se docili fossero tutti i 
fedeli alle tanto soavi ed insinuanti attrattive usate dalla Chiesa per 
formare i suoi tìgli alla tirlù, e per renderli onesti, giusti e santi, si 
vedrebbero beo tosto tutti sorgere a vita novella. Ogni famiglia, ogni 
Villaggio o Città offrirebbero ben tosto il consolante spettacolo di 
padri autorevoli ed esemplari , di figli ubbidienti o rispettosi , di 
marili vigilanti e spose costumate, di famiglie in bel nodo d'ami- 
cizia uuite. L'onestà , la giustizia , la moderazione ed ogni più bella 
virlu apparirebbero nella più vaga pompa, ed il mondo Cristiano ben 
prcslo presenterebbe una sospirata riforma. Ma parche non succede 
un si bel cangiamento e vedesi tanta indifferenza nell'adempimento 
dei Divioi comandamenti e dei precetti della Chiesa? Perchè veggonsi 
uomini nati e felicemente educati nel seno stesso del Catolicismo 
mostrarsi sprezzanti delle più sacre e venerando istituzioni dei nostri 
maggiori , volgere in derisione le cerimonie, i riti santi e le pratiche 
del culto, gettare il ridicolo sugli esercizii della cristiana pietà, e 
sopra coloro che gli osservano ? Ah la cagione di si funesti e lamen- 
tevoli mali la troverete agevolmente nella debole e languida fede; 
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nel l'indi (re re nra pralica per cui dagli uomini della generazione pre- 
sente si opera quasi non più si credesse al Vangelo. 

Egli è vero per buona sorLe , elle non si irovcrii Ira voi, dilet- 
tissimi Dioocsani , clii siasi abbandonato ad uno spaventevole incre- 
dulismo per cui si perde interamente la fede da non lasciar più 
alcuna traccia di Cristianesimo , od a quella indifferenza clic tollera 
tutte le opinioni religiose sieno pnr esse capricciose o stravaganti, 
false , perniciose ed empie da lasciar liberta indefinita di pensare e 
farà ciò che aggrada, ma si trova poi in tutti il vero spirilo di una 
fede viva, operante che esclude l'indifferenza pratica sul cullo di Dio, 
sull'osservanza 'lolla Divina legge, sui precetti della Chiesa, sugli escr- 
cizii della Religione, insomma sul doveri del Cristiano clic basti ad 
operare la propria santificazione e conseguire la salute eterna ? Pur 
troppo ! 11 numero dei Cristiani che vivono come se non avessero 
più la fede, alieni dallo spirilo di Religione- e dalle sue dottrine , 
ovvero che non hall coraggio di mostrarsi Cristiani e professare este- 
riormente la loro fede, vinti da umano rispetto, da pusillanimità, da 
interesse, è esteso in modo da eccitare la più profonda afflizione nel 
cuore dei Pastori delle anime e dei veri e fervorosi credenti. 

Persuadetevi, 1). F. , die professando noi ferinamente la verità 
incontrastabile, che nella sola Religione di Gesù' Cristo, ed uuica- 
ineulc in seno della Chiesa Cattolica si può conseguire la salute 
dell'anima , non potremo mantenerci in una fredda indifferenza per 
tulio ciò che riguarda la Religione, l'anima ed il culto dovuto a Dio 
con una condotta, che non sia conforme agli . insegnamenti ed alle 
massime della Fede e della Chiesa, ovvero con una ripugnante contra- 
dizione tra il credere o l'osservare. Entriamo- adunque in noi stessi per 
esaminare la nostra condotta e riconoscere se manteniamo in cuori; 
una fede viva, intera e perfetta , la quale ci far» rendere a Dio il 
culto che gli è dovuto ed in una parola praticar la Religione, poiché 
a questa fede esteriormente attuata va congiunta la salute , avendo 
Gesù' Cristo stesso pronunziato , che sarà da Lui rinnegato al co- 
spetto del suo Padre celeste , colui che avrà arrossilo di Lui c delle 
suo parole ( Lue. cap. 29 v. 26 ), 

La fede dono di Dio fatto agli uomini sussiste sempre nella Cat- 
tolica Chiesa in tutta la sua integrità , in tutto il suo splendore e 
purili della sua perfezione come é stala nell'ai ciré la primo volta 
dalla bocca d. 1) 10 . Essa ci fa conoscere le verità dell'ordine sovra- 
Mur.le ed elevandoci .1 disopra dei sensi c della semplice ragione 



ci fa vivere quaggiù (lolla fila di grazia per farei vivere liuti 'olerò ita 
della vita di gloria. Essa ci guarisce dall'ignoranza in cui ci Uà sepolto 
il peccalo e dissipa le tenebre dell'errore che le passioni si sforzano 
di addensare inlorno a noi. La fede rimedia al nostro orgoglio im- 
ponendoci l'obbligo <li crederà Gesù' Giusto vero Dio e vero Lomo , 
luce del mondo, Salvatore ci Maestro di tulio il genere umano a 
cui dobbinm piena sommessionc della mente e dui cuore, perchè 
sempre presente alla sua Chiesa, in Essa con un continua prodigio 
ritiene sempru viva C pura la luce di tutte le verilu che non 
sapremmo intendere . e lo splendore di lutte ìe virtù che ci guidano 
a perfezione , e cosi facendoci ad ogni momento sentire la 
nostra debolezza, ci rende umili di spirito e docili di cuore, e lo 
spirilo poi ed il cuore umiliati dinanzi n Dio, mentre gli rendono 
gradito omaggio, sono pure il mezzo più sicuro per conservar la grazia, 
o ricuperarla perdala, c per vìvere una vita di veri Cristiani, dbscoti- 
dhti Ime a sapìentibiis ti prudenlibus et revclasti ea parvulìs. ( Malli, 
cap. 11 t. 25 ). La fede e dunque una face consegnata dal Salvatore 
del mondo nelle mani dell'uomo per guidarlo sulla via del Cielo, e 
come una guida sicura lungo il sentiero della vita per impedirlo di 
deviare a drilla od a sinistra, e di cadere negli abissi dai quali è la 
strada attorniala. 

Quanta cura perciò non dovete prendere, I). E., per non lasciar 
nascosto nell'anima ed infruttuoso il prezioso tesoro della Fede per 
la quale il vero Cristiano può dirsi beato ! Non ò egli doveroso per 
noi che non cessino mai i ringraziamenti a Dio per averci fatto nascere 
uella Chiesa Cattolica, e fatta sorgere su di imi una luce di paradiso, 
mentre le tenebre de IL 'in fede [ti e dell'eresia scpelliscono tante nazioni 
in una nelle oscurissima ? Gj alias agentes Dco Patri . qui dignes 
nos fedi in parttm sartis sanclorum in lumina. ( Ad Col. cap. 1 v. 1 1 } 
E per noi adunque un rigoroso dovere d'adoprarsi con tutte le forze 
per non lasciar mai ozioso il prezioso tesoro della leda fonie d'infi- 
nita ricchezza da cui dobbiam attendere il bene d'ogni virtù presente 
e della beatitudine in avvenire. Fructus chimi lucis est in omni boiti- 
tatc, et jutttiia et vtritalc. ( Ad Ephes. cap. 5 v. 9 ). Ma per racco- 
gliere gli abbondanti fruiti della fede che cosa faremo noi? Meditere- 
mo seriamente, 0. E., nel silenzio del nostro spirito le testimonia nxc 
dateci dal Signore per farci conoscere, che Egli le ha rivelate alla 
Santa Chiesa, come ebbi già altra volta ad es porvi; e la salularc me- 
ditazione delle verità, clic Gesù' Cristo è venuto a rivulare, ad bdduii- 
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Glie lenlile lisuonnrvi ogni giorno alle orecchie, contro la rilassatezza 
e l'indifferenza se collo studio o meditazione delle cose clic dovete 
credere , dei precetti che dogete compiere non accendete nella vostra 
mente ijnel lume della fede che vi rischiara le mente, è vi è guida 
uel cammla della vita? La vita dell'uomo, ci dice Giobbe, ù un com- 
battimento continuo. Ora son le seducenti vostre passioni che dovete 
combattere c signoreggiare : or è coutro le insidie del demonio 
che dovete lottare ; or è contro *le massime e li scandali di 
un mondo seduttore e perverso che vi tocca armarvi di coraggio e 
vincere colla resilienza. Egli è appunto perche il mondo e volto al 
male e si sforza di sedurci, che Dio con misericordioso consiglio una 
nuova via aperse alla salute dell'uomo per mezzo della predicazione, 
ossia della fede. ( ad Corint. cap. 1 v. 21 ). Cosi Iddio all'inutile 
umana sapienza sostituì la semplicità della fede Evangelica piena di 
viriti e di «Incacia per In salute del mondo. Ed è perciò che l'Apo- 
stolo S, Pietro ci avvisa di star vigilanti, resistere al male, dimorando 
fermi nella fede. ( I. Petr. cap. 5 v. 9 ). Soggiunge l'Apostolo S- 
Gioanni , che sia la nostra vittoria contro il mondo nella nostra 
fede. ( Ep. 1 cap. 5 v. 4 ). ftU la fede che vince il mondo è quella 
fede viva , animala dalla carila per cui l'uomo crede che Gesù' Cristo 
è vero figliuolo di Dio , e maestro degli uomini , da cui riceva la 
grazia per vincere. Ora senza lo studio e la meditazione sopra i 
motivi su cui posa la fede, o senza udirla annunziata dai predicatori, 
come potrete mantenerla sempre viva ed operante? Ah pur troppo 
per diffetto di queste cognizioni la vostra fermezza nella fede e odia 
opero , in mezzo ai pericoli ai quali tutto giorno siete esposti illan- 
guidisce ; gli insegnamenti della fede non fanno più impressione sulle 
vostri menti e sui vostri cuori e riescono per voi inutili come la se- 
mente del seminatore del Vangelo ( Lue. cap. 8 v. 5 ) che cadde 
sulla strada e fu calpestala , o come quella che fu sparsa sopra la 
pietra e nata che fu, seccò, o tra la spine eresiò soffocata; a meno 
che a Dio piaccia, per un tratto della sua misericordia, con is tra or- 
dinario prodigio aprirvi gli occhi, come ebbe già a fare eoa Saulo 
sulla via di Damasco. 

Come poi sarete convinti intimamente che tulle le verità propo- 
stevi a credere dalla Cattolica Chiesa vengono da Dio, sarà allora per 
voi la fede , ciò che è il sole pel viandante per non cadere nel pre- 
cipizio; essa vi preserverà dai cadere negli errori che eccitano la 
compassione , e negli eccessi che degradano l'uomo. Eppereiò non 
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bisogna contentarsi di credere con fede languida, fredda ed inoperosa 
ciò che Essa c'insegna , ma bisogna accompagnar quesi* convinzione 
coi sentimenti della pietà. Fa d'uopo che il nostro cuore ai unisca 
a Gesd' Cbisto, si compiaccia, in Luì , corrisponda all'amore ebe 
Egli ci ha dimostralo. Ter tal modo la fede animata dalla carità , 
unirà il nostro spirito , a quello dì Gesd' Cgisto , ci fera vivere di 
una vila Cristiana e parlociparè ai frulli della Redenzione, 

Ma se la superficiale , la troppo ristretta , ed Incompleta cogni- 
zione dei motivi che rendono salda , ferma ed operaste la credenza 
del Cristiano , & la causa per coi tanti non vivono di una vita con- 
forme alia loro professione, altra ancora ve ne ha più deplorabile, e 
forse più eslesa nella corruzione dell'uomo vizioso , che per peccare 
più liberamente va dicendo io cuor su*, giusta l'espressione del 
Salmista, Iddio non è ( ps. 15 v. 1 1 }. Non è già, dilettissimi 
fedeli , ohe siffatti uomini pensino non esserci Dio , ma piuttosto 
vorrebbero, che Egli non ponesse mente alte opere degli uomini, siano 
quelle conforme o no ai divini comandamenti , od alle leggi della 
Chiesa. Chi può spiegare una malizia così contraria ai lumi della ragione 
e della fede tra uomini elio sono oali ed educali nella luce della 
vetilà e della scienza di Gesù' Cristo se non perchè la verità, e la 
luce gli condannano, e loro manifestano la bruttezza dei costumi , da 
quali dod vogliono dipartirsi ? Omnis cnim , qui male agii , odìt 
lucer» , ut non arguanlur opera eius. ( Joao. cap. 5 v. SO ). Donde 
mai proviene una si desolante degradazione di spirito o di cuore? 
Oh dilettissimi, cominciò dalla trascuratezza dei Cristiani doveri, 
perchè questi non andavano di accordo colle inclinazioni della natura, 
a cui poi tenne dietro una funesta indifferenza nei doveri di Reli- 
gione , ed. a poco a poco la fede coperta ed oppressa dalle tenebre 
di no cuor vizioso , più dense talvolta delle tenebre di ano spirito 
errante finisce per ispegnersi e dar luogo ad una decisa incredulità. 
La sperienza ha mostrato, e mostra pur troppo che dalla corruzione 
del cuore nasce la nebbia dell'oscurità e dell'errore cbe cade sullo 
spirito. Ed è naturiilc che si leali ogni sforzo per non aver a cre- 
dere quelle verità , che credule non possono a' meno di perturbare o 
mescolare di amarena I mondani diletti ohe affascinano interamente 
il onore. 

Ma non cosi , SO n sicuro , accadrà ad alcuno di voi, amalissimi 
.ocesan, a eoi ora per preservarvi da una funesta indifferenza P ra- 
' TOlfi ° ' !UCBl0 Bie P«ole. MI è ben noto che regna h voi lotti 
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compassione, e prendono a scherzo ic cautele della finii e fa 
diffidenza di so stessi: avvertili dai Ministri della Chiesa di tenersi 

10 guardia dei periodi contro ia fede, che dappertutto gli attendono 
nei libri , negli scritti e nei discorsi dei mondani , die strascinano a 
perderò la fede già in loro divenuta languida e vicina a cadere; per- 
suasi di bastare a se stessi credendosi forti nella fede rispondono ebe 
non hanno bisogno di canlele, che si può essere Cristiano senza fug- 
gire il mondo, senza essere tanto scrupolosi. Ali quanto questa pre- 
sunzione nelle proprie forze è dannosa ! Sono troppo frequenti i 
pericoli e le tentazioni a cui va esposto lo spirilo umano e che ci 
obbligano perciò- ad una continua vigilanza per mantenere fermo lo 
spirito nella fede , affinchè non cada nel torpore , nella rilassatezza e 
poi in affannosi dubbii , affine di avvalorare In volontà, fiacca e debole, 
nell'amore e nell'adempimento della divina legge. Ah si persuadano 
'una volta quei Cristiani che incolpano della loro mala vita la tenta- 
zione troppa violenta , le inclinazioni corrotte , od un occasione im- 
prevista , che la vera cagione dei loro disordini sia nella loro morta 
fede divenuta inoperosa , e che mantenuta viva avrebhe loro sommi- 
nistrato coraggio c virtù, col soccorso della divina grazia, a superare 
le tentazioni del demonio, della .carne e del mondo.In omnibus suman- 
les scttlum (idei in quo possitis omnia tela nequissimi ignea cxlingucrE. 
( Pani, ad Ephes; cap. 6 v. 16 ). Diflalti come sarebbe possibile ebe 
taluni de' Cristiani i quali sanno ebe il peccato fa ingiuria a Dio sommo 
bene , ed il colpevole reo di un eterna pena , se lo figurassero poi 
come una leggerezza giovanile , come un mal da nulla sino a farne il 
soggetto più gradito delle conversazioni , e giungessero talora sino a 
vantarsene, se non si fosse in loro illanguidita e presso che spenta la 
fede? Perchè altri sentenziano la morale del Vangelo troppo severa, 
condannano le astinenze , deridono le pratiche della mortificazione e 
della pietà , mettono in burla il riserbo , il pudore , la delica- 
tezza della coscienza a la divozione , se non perchè hanno una 
fede languida, moribonda che non lien più che per un Glo e non sanno 
essi medesimi se credano o non credano, se siano ancora o no Cri- 
stiani? Uomini che tremate al cospetto di un censore libertino od 
empio che vi schernisce , o malignamente sorride nel vedervi piegare 

11 ginocchio innanzi il Santo Viatico , scoprirvi il capo a riverenza 
innanzi la croce e le immagini dei Santi , o n eli' osservarvi fedeli ai 
comandamenti di Dio e della Chiesa, entrate in voi slessi esaminate 
qnal sia la Tostra fede e pur troppo troverete ebe essa è scarsa, debole 
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uno spirilo di Mcligioiic , che in tutto le classi dulia società trovarmi 
esemplari ed ottimi Cristiani, che san rispettate lo Chiese , frequen- 
tali i SS. Sacramenti. Epporciò mi consolo ;i sperare che tra voi si è 
mantenuta sempre viva, sempre operosi la fede. Ma se mai si trovas- 
sero alcuni ebe avessero strapazza La la legge di Dio, violali i precetti delia 
Santa Chiesa , abusato delle grazie e dei benefizi! riocvuli da Dio ; 
confondetevi in pentimento, lamentate l'eccesso della vostra leggerezza, 
e della vostra ingratitudine; poi spanitele ai piedi del Signore il vostro 
cuore intenerito dalle lacrime, trapassalo dui dolute, senza interporre 
lunghi intervalli fra il peccato e la penitenza , e non differite all'età 
matura il ritorno a Dio a rischio di finire nella totale corruzione del 
cuore. Abbiale ricorso- a Gesù', pregatelo di visitarvi e ditegli con 
spirito di umiltà e fiducia, l'anima mia e caduta nel peccalo, degnatevi 
di tornarla alla vita. L'amabile, il tenero Gesù' non respinge mai una 
simile preghiera. Procurale soprabito dì rianimare in voi quella fede 
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cap. 11 v. 25 ). Poiché la grazia non tro 




voi ostacoli , 


vi prenderà per mano e vi riscuscilerà 





così agevolmente, comesi sveglia un uomo che da pocosiè addormentalo. 

Intendete ora quanto vaglia quella scusa , e quanto funesto sìa 
l'errore di taluni che dicono a se stessi siamo giovani, egli é da per- 
donare all'età. Oli Dio! Dunqne l'età giovanile, cioè il fior della vita., 
si darà al móndo , ed a Dio si daranno gli avanzi d'una vita logora 
dui vizi ? Anzi beali voi, diceva San l'ìlippo Neri , che avete tempo 

po da ben abituarvi nella virtù, e potrete avvantaggiare contro i peri- 
coli delle passioni, anzi in questa età dovete incamminarvi con lutto 
lo slorzo all'acquisto di tali beni che vi daranno giusta , moderala e 
sanili tutta la vita, quando i buoni abiti si appigliano piìi fjrtuuitiulr 
nel cuore. O, vi so dire, che chi non fu dabbeu giovane con grande 
giunto vorrà essere buon vecchio. Lasciate radicare le passioni, fate 
che il cuor tulio si corrompa nella gioventù , quando l'uomo opera 
cou maggior vigore c nerbo d'alti pieni e forti, coll'andur del tempo il 
peccato, che ora vi ripugna ed umilia ai propri! occhi vostri, scemerà 
in voi la vergogna, l'orrore il rimorso che ora piovale, e di timidi eia 
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eravate al primo peccato , passerete ben presto a commetterlo con 
freddezza , e poi diventerete indifferenti alle pratiche della Religione, 
e sarà poi cosa rara che affievoliti per gli sani , invecchiali negli 
abili li trasmutiate in altro uomo. Ossa cius itnplcbtintur vìtiis ado- 
IcMCentiat cius, et euin co in pubere domiicnt{ Job. cap. 20 v. 11.). 

Meditiamo lutti, D. F,, nel silenzio del nostro spirito se conscrviani 
intatta e viva questa fede , c mosiriam d'averla in onore non solo col 
credere mite e singole le verità di fede , ma eziandio coll'adempi- 
ìnento fedele delle opere che riguardano il divin culto, e l'osservanza 
dei comandamenti di Dìo e della Chiesa. Che se taluni di voi entrando 
in cuor vostro troverete una lede fredda , debole , inoperosa i cui 
frutti altri non sono che qualche preghiera falla con distrazione ; 
qualche allo di Religione fatto per ipocrisia ; qualche elemosina falla 
per vanità; il perdono dello offese accordato esteriormente per 
interesse; la continenza del corpo e la lascivia della mente j false 
virili e vbrii veri , il nome di Cristiano ed una vita corrotta, spargete 
lacrime sulla vostra infelicità e mettete losto in armonia colla fede lo 
opere vostre, la vita colla prufessione di Cristiano ed il cuore coll'in- 
iclléllo, perlai modo solo acquisterete una pace che supera ogni senso 
di mondano diletto, e farete discendere sopra dì voi una luce divina, 
la quale rischiarando la mente offuscata, riscalderà ancora l'agghiacciato 
cuor vostro , vi darà l'intelligenza pratica dei divini Misteri il gusto 
c l'amore delle leggi divine, dei precetti della Chiesa o lo zelo pel 
loro ■"dcmiiimonto . E poiché la fede è l'incentivo il più forte, il 
principio e la radice di ogni santa operazione, Radix ictìus borite opc- 
rationìs. ( Ciril. Cath. 18. ), col soccorso della divina grazia, che 
non mai manca , compirete l'opera di una vita nuova , che già avete 
incominciata diverrete discepoli zelanti, ed imitatori fedeli di Gesù ' 
Cnisro, e dopo di aver conservata la fede sempre pura , viva ed in 
azione con una vita Cristiana, nel giorno del giudizio meriterete di 
ascellare dalla bocca slessa di Gesù' Cristo le amorose parole che 
rivolgerà ai giusti. Venite anime benedetto dal Padre mìo a prendere 
possesso del Regno a voi preparalo fin dalla fondazione del mondo. 
{ Matlh. eap. 2i> v. 3 ). 

Ah ! Dilettissimi Fedeli, Egli è ornai tempo che ci risvegliamo c 
ci armiamo di un nobile coraggio pur assicurare in noi stessi il 
trionfo .li una viva fede a cui siam debitori della nostra salute, c di 
'manto ii ha d'ordino, di giustizia e di vera civilizzazione nel mondo. 
Deh ! affrettiamoci tutu , io ' d - og gj , far cio chc TOtremmo aver faU0 



.alla morto, c ohi) difficilmente il faremo allupando lo spirito nuvo- 
loso appena conserverà più la coscienza di se stesso , la ragione ee- 
clissata appena tramanderà un qualche lampo tenue ed incerto, quando 
mancheranno le forze, sa non avremo cominciato a farlo in vita. 
Persuadeteti che non troveremo mai nulla di meglio , nulla di più 
consolante in vita ed in morte cho d'aver manlcnula in noi sempre 
viva , sempre In onore , sempre in azione la fede colla pratica della 
Religione del Calvario, colla meditazione della dollrina di Gesù' Cristo, 
coll'osservanza delle leggi del Vangelo. Risolviamo adunque in questo 
tempo di Quaresima di raffermarci ognora più nella nostra fede e 
rianimarla coll'oraMonc. Nella preghiera fatla con fede , con umiltà , 
con Gducia e perseveranza troveremo il lume della mente , la forza 
dell'anima , il rimedio per tutte le nostre malattie spirituali e la 
grazia di una fede sempre viva , sempre ferma ed operosa. 

Oh si! In questi giorni di grazia, pregherete, D. F, ancora fervorosa- 
mente pel Capo Augusto della Chiesa , pel suecessorc del principe 
degli Apostoli il Nostro Smuro Pontefice e Padre PIO IX per otte- 
nergli da Dio consolazione e sostegno nello tante cure e fatiche che 
sostiene pel bene della Santa Chiesa, per la vera prosperiti! del nostro 
Re Vittorio Emanuele II, per la sua Rea! Famiglia o per i Poteri 
dello Sialo. Pregherete fervorosamente, come vi supplico, amatissimi 
Diocesani, il Principe dei Pastori a volgere uno sguardo di tenerezza 
su questa Diocesi, perchè si degni di porre un line alla prolungala dì 
Lei vedovanza, e di esaudire i nostri comuni ardenti voli col man- 
darci un Padre , un Pastore fallo secondo il cuor suo. Ilo lilialmente 
fiducia che non lasciereto di pregare per me che sento tutto il bisogno 
delle vostre orazioni, ed ardenlomento imploro sopra voi lutti la be- 
nedizione di Maria SS. ml e del suo Divio Figlio. Pfei cum prete pia 
benedirai Piego Maria. 

INDULTO PER LA QUARESIMA 

L'indulto accordala per quest anno si è negli stessi termini dichia- 
rati già negli anni precedenti. Quindi legittimamente accordo, durante 
la prossima Quaresima, a tutti i Diocesani, compresi i Regolari d'ambo 
i sessi non astretti da volo speciale, l'uso delle carni anche non salubri 
nell'unica commestione fuori delle Domeniche, i vietata in qualunque 
giorno la promiscuità di carne e pesce. 

Sano ecce ttuati da questa dispensa, olire il primo giorno di Quaresima , 
il Mercoledì dei quattro tempi, il Mercoledì c Giovedì della settimana 
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Senta , lutti i fencrdi e Sabbati, nei guai giorni, come in lutti gli 
/illri ih-Un Quaresima resta permesso , giusta la consuetudine, l'uso 
ilclle nova e latticini , ma solamente nell'unica refeiione per le persone 
obbligate al digiuno. 

Ai fedeli , che vorranno valersi di guesta dispensa , oltre di rac- 
comandare specialmente l'esatta osservanta del digiuno Quaresimale , 
la frequenza ai SS. Sacramenti ed alla parola di Dio, ingiungo anche 
le visita in ogni settimana della propria Parrochìa , o di altra Chiesa 
in cui si conservi il SS. Sacramenta, con facoltà ai M. li R. Signori 
Parrochi e Confessori di commutare la visita in altra opera pia a coloro 
che per qualche legittimo impedimento non la potessero fare. 

Fossa do 2 Felibrajo 1S66. 
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I M. KB. Signori Parrochi saranno compiacenti di leggere e spic- 
care al popolo radunato per le Sacre Funzioni questa leltcra circolare 
nella prima Donenica dopo che l'avranno ricevuta. 
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